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Antsiit, febbraio 1868. 



Molivi indipendenti dalla mia volontà non permisero clic quest'o- 
puscolo venisse stampalo appena scritto; iiullamenn sono d'avviso 
che non ne riuscirà al tulio inutile la leLlura. Iten gli c vero che 
ora la è vernai cessala quella febbrile agitazione che nello scorso 
Novembre scuoteva e Irritava l'Italia intera; lieo glie vero che il 
popolo italiano comprendendo nell' acutezza della sua mente la neces- 
sità di avere un Governo forte, a lui ora volge lo sguardo e in lui 
si fida; ma gli è altresì vero che ci abbiamo ancora molli e molti, 
pei quali riesce di donno questa tranquillila, c si attentano a trovar 
modo per distruggerla, sperando di lai guisa pescare nel torbido qual- 
che cosa di {trasse. 

Inoltre il lettore si avvedrà come le cose per ma delle inlorno 
al Congresso non furono già parlo di fantasia, ma predizioni che si- 
nora ebbero il loro compimento, come pure l'avranno quelle che 
dissi circa il ritiro dei francesi dallo Sialo Pontificio. 

Per ultimo, le considerazioni sloriche e biografiche da me trac- 
ciale nel mio opuscolo sono di tale importanza che riusciranno u- 
lilissime al popolo pel quale io li! ho scritte; e però mi decisi puli- 
Micare questo libretto, quantunque siano già scorsi oltre due mesi 
dacché [' ho scritto. 
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Fu tevsa dubbio da sentimenti veramente patriottici e di divo. 
jiJC!!! "" """" "' ,f? t eh' Ella venne guidalo nei dettare te 
CONSIDERAZIONI POLITICHE, c/m volle umiliare alla Montò. 
Sua per, ut miwl' o, IW!W , u «„« ,»,/™, r.Wire che gradito ai- 
l Mio animo del JWm» ^irf/wjlt, Sovrano. 

«d fo 6en lieto di esten inierpiele di lali benevoli unti a tuo 
riguardo, gorf» ili Bni-finif i/ v.mluggìo di farle gradire i seiwi 
detto mia i/ìiiia. J 

Il Reggane il Gabinetto particolare 
di S. Maestà 
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Al popi-Io ìiitlianii, 



A le o popolo d' Italia consacro <|ileslo mio piccolo 
lavoro, e te lo presento in attcstato del sincero aflello 
clie io nutro per te. Accettalo, leggilo e fa tuo prò di que' 
consigli che giudicai opportuni al tuo e al benessere del- 
la nostra carissima Madre, la Patria 1 Sopratutlo ti guar- 
da da chi con fallaci lusinghe, con beri /'orbiti discorsi 
vorrebbe trascinarli sulla via di temerari! tentativi, da' 
quali non può non derivare la rovina nostra e A' Italia ! 
Non ho la presunzione di farti da maestro; solo ti prego 
esaminare seriamente quesle mie considerazioni, e dì tra- 
durle in pratica, qualora tu le rinvenga giuste, relte e 
ulili a le e alla patria. 



fenesiu SO ffovtmbn I8(i7, 



Ci.VCOMO PE RAZZI. 
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Di mezzo alla grate e tempestosa agitazione, onde noi fummo 
commossi <iielro gli ultimi e straordinari invernili etili che scossero I 
lalia tutta, io credo non sia inutile clic sorga mia voce, la quale fa- 
velli at popolo italiano il linguaggio della verità, e lenti dirigerlo per 
quell'unica vìa che se linor il condusse alla libertà e alla nazionale 
indipendenza, il condurrà altresi e in breve a veder la patria non 
pur fatta, ma eziandio compililo. 

lo poco m' intendo di politica, chè id altra meta volsi sempre i 
miei sludii ; nullanmio l' amor di patria mi sarà guida nell* esamina- 
re alenai fatti, nello scrutare certe azioni, uell* indagare taluni prhi- 
cipii, enei dedurne le logiche conseguenze. D'altronde io parlo al 
popolo e qui per popolo non alludo già alla totalità della nazione sib- 
bene a quella porzione che fatalmente ha grande bisogno di istru- 
zione e di educazione; a quella che più facilmente può divenire per- 
ciò preda di coloro che con paroloni rimbombali ti sanno trascinarla 
ove meglio loro talenta ; quindi non mi sarà necessario l' essere ap- 
profondito e versalissimo nella politica per dire a questo popolo due 
parole da vero amico. 



I. 



Clin ora l' Italia pochi Insil i addietro ? La era la sana dulie na- 
zioni, la m;iledel(n, I' npjucssji da straniera tirannide, la condannata 
k A servir sempyc cìnrilrkc o vìnta ■ alle voglie esorbilaulfe min 
mai sanie de' suoi tiranni. Divisa da secoli ìli piccoli stali, calpe- 
stala dal picido d'un sedicente Dio-in terra, il quale ogni volta ve» 
dea pullulare i germi di liìiorlà, invocavo tosto a sradicarli l' inter- 
vento straniero, essa I' Italia era divenuta la più mìsera fra le iSa- 

aver per tre volle dìlfusa in Europa la ci villa e la scienza ; Iteti le 
corrano alla mente lo eroiclie gesta de' li gli suoi allorché questi dal 
Campidoglio lanci n vinai alla conquista del mondo; e allora un fre- 
mito >l'Ìra e di dolore l'agitava si che si scuoteva Hi Uà dall'Alpi 
ni mare. V. si fu in alcuni di tali fremili che sorgevano dal suo seno 
taluni croi, i quali poiché o liuti cimiprosi dai cuciane, o male aiu- 
tali, finivano col pagare a prezzo del proprio sangue la colpa di es- 
ser nali anzi tempo, e ili aver troppo aiuola la pall ia. D' altronde 
e come poteva mai l' Italia insorger tutta se trattenuta pel capo dal- 
lo Straniero là nelle ubertoso pianure che sleudouii dall' Alpi al 
Pò: se ai piedi veniva incatenata or da Alemanni, or da' francesi 
or da Spagnuoli, e in fine da uno sgherro di Vienna; c so senti- 
vhsì schiacciare il cuore dal Poter papale, che a guisa d'incubo gra- 
vitava su lei. e che sorretto dai crudeli strumenti dell' Inquisizione, 
e dalle infernali massime del Gesuitismo, la teneva eternamente in- 
chiodala? Ed ecco il perché a nulla riuscirono quelle furti ed ener- 
giche metili, che nel lungo corso di quattordici secoli sì studiarono 
risollevarla ondo vederla assisa al banchetto delle naitioi)iJ;-'*c"pern 
i Crescenzio, i Cola da Rietini, gli Arnaldo da Brescia, gli Armando, i 
Giovanni da Procida, i Porcaro a cento altri eroi o furono strozza- 
ti o ibbr ucci ali vivi, mentre la Lega di Pomida e t altra di Mosi a 
non arrecarono alcun vantaggio olla sventurata Italia. 

Ntillameuo ttivvì un tempo, e da noi non lontano, in cuì to 
spirare di certe aure dì libertà, provenienti dalle rive della Senna, 
giaceva volesse infondere un po' di speranza nel cuore della patria 
nostra; e si fu allora che al giovine Condottiero dello schiero fran- 
cesi, al Condottiero clic pure era nato Italiano, l'Italia si esc sorri- 
dente le braccia, impose a' suoi figli di seguirlo in tutte le dì 
lui impreso, gli offrì i suoi ori, i suoi giojelti, c persino la sua 
turrita corona... - ma pur troppo non no ricevette ,che un'amara 
delusione! Incatenala al carro del vincitore, addormentata, o anzi 
magnetizzata dal fascino dello portentose vinone di quel Forluna- 
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10 essa al cadere <!i lui, ricadde sotto I' aulica lirannide; a dì miov. 

11 Tedesco le eingea il cullo ili un ferreo anello: di 



:enpa- 



•nlre il Pupa-Re sitibondo di sangue; 
, violenza il cuore, lì d' ora ini poi 
Straziala sino alle viscere, Uallula sino alle ossa, dissanguala, im- 
poverì, disperala, essa la misera divenne ludibrio .V suoi oppres- 
sori c lo scherno di tulle le Nazioni: e chi la dicea la Terra del 
Morti, chi un 1 espressione tjennriitku , e clii la Chinivi che si nasce 
d' illusioni ripensando alle ul.aie auliche, idla prisca libertà. Non è 
però dio essa non mordessi con isdrgno il duro freni., uhu' fn^ifi. 
quando o (piando univa i Jigli suoi in società segrete, e li spronavi! 
e li incoraggiva a rompere le ferree catene; ma pur troppo dopo 
sfom mandili, dopo molto sangue versalo, anche ipiesl, coraggi™ 
Univano col salire un Ìnfime patibolo, ed essa l'Italia mestale av- 
vilita ripiombavo nell'antica servilo. 

Ma giunse allino il giorno sospiralo! giorno in cui un primo a- 
nello di sue catene fortunatamente si spezzò. Un Ite, il cui Nomo 
sarà sacro in eterno ad ogni vero italiano; un Re, fra i cui Augusti 
Antenati si denuo ammirare moltissimi Prodi, i ipt ili coli' armi albi 
mono o con un pugno di forti nveano avuto l'eroico coraggio di 
tentare più volte la librazione d'Italia da osmi straniero servaggio'; 
un Re, la cui vita era consacrata al lien 
sì fu il primo che seppe scuoterò ogni cu 
cui era sopito, e animarlo a grandi speranze. Oh salve, magnani- 
mo Ilario Alberto! La fortuna dell'armi non sempre ti arrise: ma 
la grandezza dell'anima lua la è ben nota non pure ai ligli d'Italia, 
sibbeue a chiunque sa apprezzare le doti sublimi oml'era informati! 
l'eccelso tuo cuore! Salve! F. so la Patria volesse rimproverarli di 
una cosa, certo essa li opporrebbe a colpa l'averti voluto condan- 
nare a voloiiiari.i esigi...! Salve e possa almeno l'amore di quelli, 
che tu rendesti liberi e cittadini, riuscirli dolce e gradito mi fred- 
do avello che raccolse le anguste lue spoglie! 

Risvegliata l'Italia alla voce del Re di Piemonte, tutta si scosse, 
C sorse siccome s»rge un uomo solo : e lanciando i ligli suoi contro 
l'abbonito straniero, e conilo i tirameli che la dilaniavano sotto 
la protezione di Vienna, si vide ben presto donna di sé, e terrore 
a' nemici. Ma ahi! che una lunga, eterna servitù se non le aven 
tolto il coraggio guerriero, aveale però rapilo il senno politico! Infatti 
mentre col l'armi riusciva terribile a' nemici in Milano, a Broscia, a 
Como, a Sondrio, sui campi Lombardi, a Vicenza, a Roma e a Vene- 
zia, i ligli suoi stoltamente dividevansi in mille partiLi, prestavano 
fidanza alla voce di chi dallo lotiga del Valicano Ungeva benedire 
all'Italia, c ricadevano ben presto sotto la dominazione straniera. 
Duo lustri corsero ancora, e in que' due lustri quante angosce, 
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quante vfrjjogtic, ijunnLi nfisassjuii. quante vtllì'iìn ! Dillomi In, On- 
slello ili ItrrM'iii che n venti a Ironia al giorno vediiri cadere ita- 
liani sullo il piombo austriaco; dillomi lu. o Mantuva, die più volte 
indossavi il limilo quando su carro infume lo straniero trascinava i 
tuoi ligli, e fra questi l'umico mìo, l' infelice Dott. Poma, al palco 
d'infamia! Dillomi In, o llologna; ditelli)! voi, Modena, Carrara, 
Volterra, Piombino, Roma, Napoli, quante furono le vittime die U 
rabbia del vincitore immolava alla sua vendetta! Peri questi pati- 
menti, questo sangue e questi martiri riuscirono fruttuosi all'Italia, 
la quale risorgendo non pur guerriera, ma ripiena di senno, ricac- 
ciava finalmente io straniero oltre l'Alpi, riavea le sue terre, le sue 
città, e porgila alle Nazioni il sublime esempio dell'unione e della 
concordia. Ed oh avess'Ella continuato sempre a dare di sé tale spet- 
tacolo, die ora non In si vedrebbe alquanto umiliala! Ma la discordia 
essendole stata sraglii'la in seno, questa ingenerò Ì partili, e ijuindi 
un arenamento che l'arrestò nella via SU cui proceilea rigoghosa.e 
trionfante verso la sospirata meta. 

E qui e bene che il popolo italiano non ignari una cosa a sa- 
persi e della più ulta importanza. Quando l'Italia sorse, Inghilterra 
non ci fu nemica; ma quando mai l'avemmo ausigliare T Quando 
l'Italia sorse, Francia ci offerse la sua spaila, ma a qual prezzo T 
È inutile il celarlo: al prezzo di Nizza e ili Savoia ; però la Francia 
non desideravo cerio l'Unita d'Italia, e ne avemmo una prova allor- 
ché reggendo sìciome l'eroico valore dell'esercito italiano si sbar- 
azzasse di quanti nemici gli si opponevano, il volle arrestare al Min- 
dò; e una seconda prova è là nel trattalo di Zurigo, la cui base 
era appunto l i l'oitteilern/.i'iiic ila'iua; e 'Tebe ciò 7 Oh il perchè 
{li c facile a indovinarsi! L'Italia libera, indipendente, e unita in solo 
un Regno, è uno Slato polente non solo perché annovera 27 milioni 
di coraggiosi abitanti, non solo perchè è ricca in ogni genero di prò- 
dazioni artistiche maiiufulluriere, e naturali, ma souralutlo perché 
lanciandosi es'a dall'Alpi in meno ai mari, e dominando cui nu- 
merosi suoi pur;i il mediterraneo e I" Adriatico, su p»r divenire una 

grande Polenf inanimila, e 1^ Signora del C neicin cnll'Orirnle. 

Kri ecco rio che for« duole ad Inghilterra, ma soprattutto alla Fran- 
cia, la qu.de da Tolone, da Marsiglia, d..lla Corsica, e da Algeri, 
pretenderebbe comandar sola sulle nrque del Mediterraneo. Quindi 
non appena lille rovinare il Ir j liuto di Zurigo mediante le aooes- 
sii-iii e le compirne della rivoluzione, «ssa la Francia approdi ila mio 
della grave perdiLi da noi fatta nel celebre Conte di Cavour, lati- 
■ java fu ili noi il pomo fatale dell.i discordia, operando ricondurci di tal 
guisa a quanto in Zurigo era stato stabilito. E poco manco die 
I' alihomiiievule disegna non avesse più ville effetto'; ma il senno 
degl'iul'uni e de' governanti nei momenti i più ^ra*i e i più pe- 
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ricolosi li ce annientare le speri i, /.e nuli ile a Parigi. Ronia poi, l'oo- 
eiip.iziunn francese, le Convenzione del Settembre, e l'ardente desi- 
derio degl'italiani di avere la propria capiLde, l'inolio allrollanli nuovi 
merli, di cui la Francia si servi p l'ut si? si serve Indurii per dividerci 
in partili, per abbattere la nostra Unità,, e cesi impedirei di essere 

pratulln in more. E anzi lutto il 'pari ito clericale appoggialo e l'a- 
lurilo dall' Imperatore do' Francesi ora risorge in lulla la sua po- 
tenza, e lavora e si all'alica e grilla e strepila elle si ritorni allo 
Con fede raziona italiana; poi, il parlilo murfeni/o, che vorrebbe si 
Itoma a capitale, ma elle ci vuol giungere cu' soli mezzi morali; 
indi il parlilo (fusione o il garibaldino ebe cu) l'armi in pugno vuol 
condurrò il Re eletto al Compidoglio; per ultimo un quarto partilo 
quello de' Houi, il quale npprolliltando delle violenti scosse, a cui 
•ritualmente e in bai in la Rmione. vorrebbe rovesci-ire il trono, a 
inalberare il vessillo della Repubblica; e ili tulli questi parlili ben 
sa >ppraDiliarne chi non ci vuole Unilt, Grandi, e Potenti, chi ci 
cunlrasla il domino sulle acque del \1mli terraneo. Oh risvegliamo- 
ci, italiani, e facciamo senno uno vullal Possibile che dopo lenii 
secoli di patimenti sullo Io straniero unii abbiamo mai appreso che 
le discordie intestine ci ricondurranno a nuova servitù? li dacché in 
ipiesli ultimi giorni si è. tanto parlalo ili Repubblica, dacché gli 
stolli conati di alcune cititi hanno tenuto di atterrare il Irono, la- 
sciale che io pure dica su ciò al popolo italiano il parer mio. So 
che taluno lino da questo istante mi dirà monarchico: si il sono, e 
me no vanlo; anch'io diedi il mio voto perchè l'Italia l'osse reità 
a monarchia-costituzionale; a neh* io nel segreto ilei mio ciiure giu- 
rai fedeltà a Vittorio Emanuele 11.", e vado eilucamio i ligli mici 
all' amore" verso la Patria e verso il Re; e quando in Carrara nel 
Giugno 1800 ioj'leneva al popolo alcuni discorsi politici., io cercava 
istruirlo nei grandi vantaggi ebe derivano all'Italia dalla Monarchia- 
Costilu zio naie, e lo eccitava a rimanersi fedele non pure alla Patria, 
ma ben anco a quel He, che noi slessi eleggemmo a nostro Sovrano. 
Non è già ch'io intenda pingere a foschi colori le Repubbliche o 
niegare i vantaggi che in esse si rinvengono: abitai a lungo la 
Svizzera e specialmenlo Ginevra nel mio esiglio, e mentirei alla ve- 
rità e a ine slesso se il facessi; però debbo altresì aggiungercela 
sLoria delle Repubbliche di tutto il Mondo e di unti i tempi è là 
per confermarlo, che eziandio in uno stato repubblicano vediamo ro- 
teare di continuo Ì vari i partiti per raggiungere il potere, per cui 
oggi il partilo democratico tiene il comando, mentre domani lo avrà 
l'aristocratico; e in questa rotazione di parliti siamo testimoni] di 
odii dì vendette, di disordini più o meno violenti, più o meno fa- 
tali ai cittadini o alla Patria ; e lultociu perchè sempre o dovunquo 
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I' uonw è uomo, cioè proti! ve ol l'ambizione, oli' interesse, o all'epoi- 
sino. Al contrario, m uoo sialo siccome il nostro, menilo la pre- 
cenia d'un Ilo IrmiCJ Ogni smisurata ingordigia ili polne in qua- 
lunque privalo cilledino, la rea Ila d'una Costituzione garantisco il 
jmpolu da ogni Uratiuia.; e quindi i«, dal canto mio, propenderò 
tempre per la Mone rcuia-Coslituzio naie, siccome quella die sola può 
meglio provvedere I benessere e dia f inità ili uno Sialo. 

Ma suppongasi puro die la Repubblica Ma la forma di regime la 
più perielio ; ebbene, dove abbiamo noi un popolo elio sia all'altezza 
iiecMsaiia onde venga rullo a repubblica? lo cerio nuli avvilirò il 
popolo italiano, ripetendo ipianlo disse un giornalista, cine die. tonta 
noi suo semi <7 milioni di asini, no; ma chiederò soltanto si (le- 
ppbblieaui: Di»»' « >» mnraliia repubblicana? dove lo vii lù grandi, 
iierc eroiche die riscontrammo negli Spartani, noi Greci, nei Ito- 
mani, e per tonire a noi, negli Svizzeri, e negli Americani del Nord / 
dove la sobrietà, la temperali za, l'umore al lavoro, all'economia, al 
sacrificio, e Uni' dire virtù che in grado ermeo rispondono nei li. 
(>li dell'Elvezia, o m quelli liberali da Wasiuglhon ? Dov'è la tol- 
leranza politica, dove la religiosa ?\im erano pur mini, cioè sapevano 
leggere o scrivere multi di coloro che nel I8G0 a It niella massacrarono 
e abbracci arri no i protestanti, o a Volterra, a fisa, a Milano e al- 
trove lenUrono di ucciderli, e si crederà die costoro siano allì alla 
Kepubblica? Né mi si dica esser questi alcuni fatti parziali, giacche 
potrei rispondere — leggete i giornali e vi diranno die or qua, or 
là in tutta Italia si insilila a chi non lev» il cappello quando passa 



ma repubblicana; e ne sapete il perdio? parelio lo avete trascuralo. 
Si ben so die avete aperte molte scuole a di lui vantaggio, clic lo 
avete dirozzalo per guisa die oggi il numero degli asini non e più 
di 47 milioni; ed esso, il popolo, ora sa legger giornali, sa scrive- 
re e far ili conti ; a nei medings gli avete ricordalo che La diritti 
siccome cittadino; e basta forse ciò? Oh no! questa è la parlo dio 
spelta all'ivirusioue; ma e per l' cdueasiotie dui cuor suo, per ri- 
cordargli eziandio i doveri del cittadino, e le virtù e i doveri del 
focolare, le virtù e i doveri di figlio, di sposo, e di padre, die avete 
noi fallo? Nulla, o luti' al più con parola generica gli avete detto 
= Osserva i tuoi dovari, e sii virtuoso! =: Ma ricordalo bene die 
toma impossibile, assolutamente impossibile l'essere buon cittadino 
per chi non è buon liglio, buon marito, e ottimo padre. 1 cittadi- 
ni, i veri cittadini si fabbricano (siami lecita l'espressione) tra le 
mura domestiche, e se quivi esiste il vizio, l'oziosità, e 1' abbruti- 
mento, di mezzo alla socicià esisterà pure c ab bruii melilo o ozio- 



lolle sue processioni 
e allorché si [raspo 
No. il popolo itali: 
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sili o vizii (Topi «orlo. E v'ha di più: coi eoslri sarcasmi, 
coi rostri scherni, col malto itidifleieulissiioo loi o repubblicani, 
$t< .ve (frappala eziandio la religione — badine udì? dissi 
re (giù ne e non tttprr.li:iotie, — e leniate persuaderlo che l'uomo 
ne può liiie a menu; e i|ui sia il »n>tro inganno, e 1'rrrore d pi 
l'alale allu pallia. Oli togliete all' uomo il setiltmeiilo religioso, e ne 
farete un esseie oblirutiio, uh essere dannoso a sé, a ini, e ulta 
Sortela. (Mi prima ih parlar di IVpobblica, itene voi stessi e studia- 
re i sereri costumi de* repubblicani, e poi ritornale a noi maestri, 
ti iri allora furse ii udiremo. 

.Ma quand'anche il popolo italiano fesse alto a tal furma di go- 
verno, potrebb' egli accettarla? N", io rispondo, clic noi potrebbe 
senza mentire a sé stesso, alla s>u volontà, u' suoi giuramenti. K 
i-In e io falli ebe spontaneamente ergeva Vinario Emanuele II. a 
Ite d'Italia? 1,j Nazione intera, cioè unto il popolo italiano; e a 
quali condizioni? (ilie il Ite giurasse osserrore Ij Costi lu itone: or 
bene, la Costituzione fu sempre mantenuta nella sua puro integrità, 
quindi il popolo italiano non può senza divenir spergiuro venir meno 
al Ile da se elelio. E qui laluno vo-rà Torse oppormi la violazione 
di oluni articoli della Costituzione in questa o m quella circostan- 
za ; ma all' Italia ini era gli ' ''■■ |M siccome queste pretese vio- 
latimi non si.irn) poi tali se non se a chi usa lenii nuie : del re. 
sto, prima di giudicare simili alti, è lu ne analizzare i latti, e le 
cirroslaiKC in cui avvennero, e supralullo se furono «aiuti dal lien pub- 
blio, clic siccome dicono i giurali, e legge supremo — (rx injiretua 
est. Oltre a ciò, cbi spezzata lu catene di questo pupillo oppresso 
dallo straniero, se non Vittorio Emanuele II.? ma di no parleremo 
fra poco; intanto pero Neil pusso coinliinderB che anebo la ricono- 
scenza deve tenere iudissolubduicuie unito il popolo juliano al suo 
Augusto Honorco. 

Ma a elle mi dipendo io in inutili disborsi, so il popolo stesso ha 
già cui tatti risposto ebe vuol essere fedele si suo Ite ? Si, lu il 
pnpnlo elio negli ultimi e dolorosi stieniinenti, mentre quelli del 
pattilo repubblicano lo ivano eccitando alla ribellione, ai rispose di* 
finitosi! col respingere ugni insinuazioni', cut hia-inuic gli recessi ,di 
in i.i slolla ciurmaglia in ali une città, e rimanendo fedele, e attaccalo 
al Ile da se* liberamente olello. Si, se fuvii istante in cui pareva ebe 
il pallilo repubblica no potesse raggiungere il suo scopo, si era appun- 
lo nuesto in cui la IWioue eltranla dalla sventura di Mentana, dall'uit- 
la di rivedere lo straniero calpestare impune la terra d'Usua, e dal 
dolore di sapere l'idolo suo, il prode Caribaldi, prigioniero al Vari- 
gnatio, si crederà avesse ad irromperò e u gridare r~ f'ivu Mazzini' — 
Kppuro non ne fu nulla! V, meno qualche fitto isolato, otti ihudiilc a 
suzze passioni anziché alla pohlica, tulio il popolo italiano rimase 
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fedele al Re, perchè al R« e non a Mazzini, egli dove» V indipendenza, 
perché al Re e non a Mazzini egli aveva giurato fedeltà. Viva dunque 
l'Italia, che può vantare simili tigli 1 Al) si, v'ha luogo a lusingarsi che 
allorquando il popolo iL.liaiw sarà sialo educato alle virtù necessarie | 
all' uomo onesto, probo e laborioso; quando saprà essere virtuoso sullo 
le domestiche pareli, fra le ineffabili dolcezze >ìi f.inii.'liii. di verni al- 
tresì onesto e virtuoso cittadino, e darà opera alla grandezza, e alla 
prosperità della patria. Oli verrà, si ; il le npo, in cui cessalo l'urto dei 
partili, e stri'igendaoi miti intorno al Trono, sotto l'egida delle fran- 
chigie costituzionali, noi balleremo uniti un'unica e medesima via, 
quella di accrescere sempre più la giuria, e la potenza d'Italia! e allo- 
ra rivolgendoci addietro, e osservando la gravezza deaericeli a cui 
lumaio espusli, il numero de' nemici esterni ed interni che avremo 
vinto, e il lungo Ira t lo di strada che avremo dì già percorso sulla via 
della civiltà, e del progresso, saremo lieli e nobilmente orgogliosi dì 
noi stessi; Si, allora (ieri del prezioso tesore dì libertà e (Pi nJi pendenza 
da noi a prezzo dì Unti sacrifici acquistato, la affideremo alle mini dei 
nostri tigli, dicendo loro; custoditelo con gelosa sollecitudine e per 
bea custodirlo, tenetevi slrelti al trono del Re Galantuomo! Oh <|uel 
giorno quanlo sarà per noi l'elice! Si, io ho fede, gran fede nei de- 
stini d'Italia e nella lealtà del Re, e quel giorno verri! 

1 nemici della Monarchia, approtlilUudo degli ultimi dolorosi av- 
venimenti, si studiarono scassinare le fondamenti del Irono, rivolgen- 
do l'attenzione del popolo non già a Mazzini, cui il popolo conosce 
appena di nome, sibbene all'Eroe de' due Mondi, cui esso ama col 
più puro e col più entuiiaslico affetto, perché l'Eroe de' due 
Mondi é l'uomo del popolo nobilizzato dalla virtù; ebbene dacché 
la é mia intenzione scrivere queste considerazioni a vantaggio del 
y opnlo, credo dover mio alzar lo sguardo sulle due più grandi e più 
nobili ligure die esistano non dirò in Italia, ma nel mondo, che è 
dir su Garibaldi, e su Vittorio Emanuele II." Né da ciò ini arresta 
l'idea di volgere le ciglia troppo in alto, giacché quando avviso far 
cosa utile, coscienziosa « di vantaggio alla patria non bado alla dif- 
licollà, ma proseguo. 

11. 

Garibaldi! L' uomo del popolo, la virtù personificata, 1' uomo mon- 
diale, l'eroe che impone rispetto persino a suoi più fieri nemici, 
purché non siano clericali I E che dirò So di lui? Popolo italiano, 
vieni e vedilo tu stesso; si, tu che non sci agitalo dalle passioni 
di dominio o dì parlilo; in che nella tua semplicità sai appieno distin- 
guere l'oro purissimo di vera virtù dall'orpello di mascherala ipo- 
crisia, vieni ed esamina la stesso questo grandioso tipo dcll'umani- 
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li, questa personificazione delle più sublimi eri eroiche virtù. Popolo 
italiano, vuJgi lo sguardo su Garibaldi, e apprendi come si ami In 

' Esule dall'Italia, egli giovinetta ancora, attraversa l'oceano e offre 
il suo brando, il suo coraggio « il suo geni» a beneficio delle ua- 
secnlì repubbliche dell' America meridionale: non l i é la terra natia 
quella per cui si b;ille, ma ù una terra die vuol spezzare le sue 
allena, elle rivuole la libertà, e l'indipendenza, e ciò basta perchè 
Garibaldi si senta spinto a combattere per una causa si santa e si 

Eccolo alla lesta di pochi ma valorosi seguaci lanciarsi contro i 
nemici, batterli, vincerli e fugarli j eccolo ora capitano dì terra, or 
di mare; or condurre soldati di fanteria ed ora mutar questa in una 
formidabile cavalleria; e sostenendo aspre fatiche, e attraversando 
lunghissime e ancor vergini selve, e dando saggio non pur di uno 
straordinario valore, ma eziandio di un genio straordinario, la cui 
mercé sa trarre sé e Ì suoi dai più gravi pericoli, sa moltiplicare i 
suoi soldati senza accrescerne il numero, contribuisce alla definitiva 
costituzione di quelle repubbliche, e si procura un nomo illustre. 
Tuttavia non è a credere elle ci cogliesse ila tanti meriti alcun van- 
taggio individuale; anzi il vediamo talora stanco digiuno e mancante 
persino del necessario sostentamento; talora — orrendo a dirsi! — 
sottoposto persino alla tortura, strazialo dai tratti di corda, ramingo 
procurare il villo a se e alla famiglia or dando lezioni privale, ora 
làcendo il mercante, ed ora il sensale; ma 1* anima sua pura e grande 
di mezzo a tanti sleali, a si dure privazioni nobilitandosi semprepiù 
si preparava alle terribili battaglie che un giorno avrebbe dovuto 
nella propria patria sostenere non già contro a' nemici esterni, ma 
nel secreto del cuore, onde riuscirne poi vincitore per guisa du te- 
diare l' ammirazione del mondo intero. 

Frattanto giunse il (818, epoca in cui l'Italia agitando le sue pe- 
santi catene, emise un lungo e profondo gemilo di dolore e di ango- 
scia; e quel gemito portalo sull'ali de' venti attraverso l'immensila 
dell' Oceano, giunse sino al cuore di Garibaldi e lo scosse per guisa 
che losLo attraversalo quell'Oceano, eccolo approdare sulle spiagge 
della sua diletta patria, eccolo alla lesta ili uu piccol nucleo di vo- 
lonlariì, eccolo combattere, vincere e mettere in rolla gli Austriaci. 
Era piccolo si il numero dc'suoi seguaci, male ormati, e per nulla istruiti 
nel maneggio dell'armi; ma quando il duce è un Garibaldi e come 
non si vincerebbe 7 E qui non ricorderò le prodezze da lui operate 
in quell'epoca, non le insignì e strepitose vittorie riportale i i Lom- 
bardia, non gli alti di stupendo valore operati a Roma, non la gior- 
nata o San Pancrazio, ea altre eroiche gesta, elio ben son nulo al 
popolo italiano ; ma solo pregherò osservarlo quanto egli sia grau,d* 
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autor jiiù grutiile die non sul campo, allorché dopo aversi battuto 
da proile capitano C persino da semplice soldato in prò della patria, 
ora ei si teda perseguitalo, insegnilo Attraverso u' buschi, costretto a 
interrare {ungo via il cadavere della sua diletta Anita a' piedi di un 
idbeio, e esuli?, ramingo ripassar l'Oceano, riguadagnar la terra Ame- 
ricana, e ivi accattarsi il vitto mercé l'industria e il commercio. Oh 
anima grande, oh vero Eroe! quale sublime esempio non porgi tu 
al nostro caro popolo italiano! iSon un lamento usciva dalle lue lab- 
bra per l'ingratitudine de' tuoi conciLladini, non un' imprecazione I 
Al contrario; non appena udisti di nuovo la voce d' Italia che chia- 
mavo all'armi i suoi figli, lieto accorrevi loslo a prestarle il tuo 
braccio: e rinnovando gli usali luoi prodigi di genio militari) e dì 
eroico valore a Como, a Varese, a Renato, e sulle sponde del Garda, 
gioivi al veder lilialmente gli eterni nomici umiliati, e viuli sgom- 
brare a poco a poco questa sacra terra di eroi. 

IVullamenc- anche questa volta l'anima di Garibaldi sentissi spez- 
zare di aspro dolore alla pace di Villa franca, e al trattato di Zurigo, 
pel quale rimanevano ancora inceppale sotto l' abbon ila dominazione 
dei Lorena le belle provìncia della povera Venezia: però ei non ispez- 
zava già la sua spada, ma riponendola nel fodero, la serbava u' tempi 
migliori. Intatti eccolo poco dopo alla lesta di mille prodi sbarbara 
a Marsala; eccolo affrontare un esercito di oltre 100 mila soldati; 
eccolo sbaragliarli, vincerli, rovesciare il trono dei liorbuuì, e offrire 
al suo Re una nuova corona. Gemea pero la Venezia fra le strette 
dell' Austria, genica Roma fra le tanaglie papalino; ed egli sempre 
a naute della libertà della sua cara patria, pensò rinnovare i prodigi 
de' suoi milk; ma alla Francia che con dispello si iva osservando l' uni- 
ficarsi d'Italia, puulo non garbarono sileni tentatiti, e però Garifialdì 
si vide ben tosto inceppata la via a Sarnico, e finalmente, ahi! dolo- 
roso a dirsi!, ferito in Aspromonte! Ma oh potenza ili patrio amora 
quanto sei grande nel cuore di questo Eroe! Tuli' altri che lui, avrebbe 
per dispello gettatala spada, e rinfacciando all'Italia quanto di straor- 
dinario uvea operato a di lei vantaggio, e con quanta ingratitudine ne 
veniva retribuito, si saria volontariamente esulato, e per se opre; ma 
Garibaldi no! Egli amava realmente la terra u alai e, e l'amava d'un 
riunir piii'u e iliiinli;i'cssjlo; si, ei l'amava noii-eome l' amano molti che 
la servono per accattarsi ciondoli, onoó<+f)ipioghi e ricchezze; si, ei 
l'amava, ma non come l'amano certuni che si battono per lei onde 
rtpoi'laru fama e gloria; ma I' amavaper volerla libera, l'amava per 
vederla grande, l'amava perche fosse poteole; d'altronde sapea altresì 
apprezzare le alte ragioni dì Stalo; e però quando nel I8GG la voce 
del Ile il chiamava a nuovi combattimenti, eccolo tosto uscire dal suo 
romitaggio ili Caprera, eccolo porsi alla lesta di animosa gioventù e 
operare stupendi prodigi di valore sulle alpestri giogaie del Titolo. 
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Però anche in questa circostanza il cuor suo ebbe ad Ìi [sanguinale 
di dolore allorché dono Inula auneguzione di sé e do' suoi generosi 
voloularii, <lo]io Unii stenti, dopo Inule »s]>re fatiche, e dime aver 
versato lniTei4i ili sangue, e visto cadere Oli gran numero di prodi, 
ebbe ad udirsi intimalo il coniando di recedere « rinculare in Lom- 
bardia, abbandonando non pure le Torli posizioni occupate, ma e- 
ziatidìo <|uolle misere popolazioni alla rabbia e alla vendetta del- 
l'inimico; tuttavia chinò la fronte « amai. 

Restiluitosi alla sua diletta Caprera, eì pensar» sempre a Ro- 
ma, alla città eterna, alla desiderala Capitale d' Italia; gli sembrava 
udire il pietoso lamento de' mìseri schiavi cui la tirannia d'un Saa- 
tintura «volgeva in dure catene, ed egli più non sapendo contenere 
nel suo gran cuore l' immenso dolora, e la pietà che ne seutiva, si 
decise tentar lilialmente un' ultimo colpo. Eccolo infatti lasciar nuo- 
vamente il suo tranquillo eremitaggio, eccolo percorer I" Italia infiam- 
mando i cittadini albi grande impresa, eccolo proclamarla dai balco- 
ni alle entusiastiche moltitudini non pur nelle nostre, ina eziandio 
Della città di Ginevra, onde l'Europa, onde il mondo lutto m fosso 
b cognizione. ?ie si creda ebe intendesse con ciò fnre atto da So- 
vrano, oh noi Troppo egli ama e rispetta la Reale Autorità per ar- 
rogarsi un lanlo diritto; solo ti si ritiene obbligalo a quest'impresa 
appunto per l'amore che nutre e per la Patria e per il Re. Ma ec- 
colo dì già alla lesta de' suoi prodi «olonUrii volare siri campi di 
Roma per dare I' ultimo colpo alla baracca papale. Già il trono de- 
gl'I Idei) rami ì sta per rumare, già le prodigiose vittorie garibaldine 
lusingano Unito il regno del Sillabo, già l' Italia apre le braccia per 
accogliere la sua capitale, quando il Vecchio del Va tira un, imitando 
I' esenipio de' suoi beatissimi antecessori, e rinnovando quanto facon 
egli stesso diciotlanui addietro, invoca l'aiuto di Frane». Allora i 
fucili Chtuiepol attraversando velocemente le acque del Tirreno in- 
tervengono, onde distruggere a Mentana tante e si belle speranze, e 
a strappare alla misera Italia un gemilo acuto di dolore c di ango- 
scia, gemilo die cenile udito dalla cima dell' Alpi sino all'estrema 

Sunta di Sicilia, gemito che si ripeli e divenne uu cupo ululalo alla 
ùnesla notizia dell' arresto di Garibaldi. 

E qui Unisce il ritratto di questo sublime Uomo del popolo, di 
questa genio militare, di questo terrore de' nemici,... unisce'! Oh 
no, non gli é che appena incominciato 1 Vieni meco, popolo d' Itali. i, 
e vedrai ancora chi sia Garibaldi; vieni e apprendi da lui che vaglia 
dirsi vera viriti. Fin qui noi lo considerammo quasi esclusivamente 
dal lato del suo coraggio, del suo genio, del suo eroismo, e delle 
prodezze che operò spinto dal santo amor di patria; ma tutto ciò 
gli è un nulla. Infatti se la grandezza di Garibaldi si limitasse a 
quanto fu fin qui narralo, ecco la Storia de' secoli additarci alni per- 
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nio pur eccellenti; e la Stoni di-ll'««*«-ire c»im- i|uells d.-l 

passalo, non potrà forse registrare fu ni Un ninne si glonosO 

(ju.iiitu il suo, EMieue, studiamulu dunque alcuni istaiili, e apprendia- 
mo da lui ad essere virtuosi. 

(i n ili il. li fu mi Eroe sul campo ili lulUglì.i, lu fu eziandio sul 
mare, ma non basili ti fu allre.i mi Eroe, a lui I' uniuj vero Emo 
i" ogni genere di viilu ; o per lacerti di multi futli, 11011 accenueio 
die u pochissimi. 

Eccolo la sul suo «ero Calvario, in Aspi-omonic! Piiuna amln- 
zioue il moveva verso Roma, unni interesso personal*, Milo la brama 
di sringlierr i ceppi a ipiegii inièliLi die più nuli sapemo tollerare 
il pcsjiilissi-no giijiu pi |>al. egli vele ■ altresì aversi fi gioia di ve- 
dere il san Ite, il Ite elell", cingersi in C impidoglio la frullio col 
diadema d'Italia; ma ohmici udì' immensità del suo generoso ed 
enloiiaslico umor dì patria ei non può udire la voce re... e die il ri- 
chiama e gli impone di noti procedere più oltre, e si a tanna, si avan- 
za limi .1 rhc in Aspromonte UUJ palla il ferisce e il fa prigioniero, 
Kd uh giorni) nefcSlOj giorno tli lutto si fu :■ ■ ' ' L'Italia copui- 
lasi u bruno, na pianse I Garibaldi che stillo certi aspelli essomi- 
glia assai al Cristo di [Va «irei, Garibaldi ferito da's stessi con- 
ci ludi ni sul monte delle sue anguste, é Condotto prigioniero al Va- 
rìgnauo. Popolo d' Italia, e crederesti tu inai die l' illustre Capitai»» 
strepili, gridi, e imprechi a coloro cbn il traggono seco? Oli noi 
Siccume il Cristo, ei li segui sen*a aprir bocca, senza proferire la- 
mento altiiuo: conosce die la Leggo eserdU il suo pieno diritto, 
«il ei china la fi nule dinnanzi alla sacra tnaesla d "Ila Legge, Quan- 
ta grandezza d' animo I quaula magnanimità di cuore, e di patrio a- 

A Garibaldi vengano cITeili unori, decorazioni e ricci ic<ze, ma 
egli non già cullo spreco del cuimno, sililiene colla semplicità del 
popnlano tulio riliule, contento di viver povero siccome- nacque. In 
Inghilterra, un milione di persone appartenenti ad cigni classe socia- 
le, dal lord al plel.eo lu accliniia, lo applaudisce, li onoro e il saluta 
quale il veni ed muco Eroe mondiale; mi egli auliche invanire per 
tanti unori, non fa che ap prò Ititi .irne a v:mUgRin dello suo diletta 
pallia. AGiiietu raccoglie ma/ioni entusiastiche, ma egli pirla a* 
Ginevrini dulia sua caro Italia* Gli suuo oliarlo grandi ricchezze 
nelle pron'ucie meridionali, enormi somme a Londra, ma egli sempre 
ricusa acce Ilare. La Corona delle due Sicilie è in sua mano, ed egli 
la depone nobilmente ai piedi del suo Re: egli ti ni producilo per 
salire sul trono di Grecia, ioj docili era odo rimanersi semplicemente 
cittadino della sua cara llalia, lutto ej riliuta.... però una cosa Sola 
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egli accolla, quella cioè il' essere annoveralo cittadino inglese, citta 
Hinii Americano, cittadino ginevrino, e ciò penhe egli abbracciando 
iibII* amor suo l' intera umanità, anzi desiando vederla tutta unita col 
vincolo dell,i fraternità, vuole almeno in quanto a sé ulluaro si lilan- 
Irnpi'-a idea. Ma procediamo ancora un [lusso. 

Nel (8<5fi Garilialili dopo gravi stenti e pericoli, dopo tanlo 
sangue versalo si vede uneìlore di quisi tulio il Trentino; ancora 
l'ochi passi, e Trento ridiviene italiana; ma un comando lo arresta, 
e gì' impone di retrocedile — Otihctlhm 1 — esclamò quell'anima 
sublime; e Insto ei discendeva in Lombardia. Popolo Italiano, sui tu 
(pianto un tal allo non abbia costalo al cuore generoso ili un ci l'Eroe? Ma 
l' Autorità costituita averi parlalo, e al v«ro cittadino altro non resta»* 
che di so Ilo mei tersi; quindi Garibaldi obbedii E avverti elio Torso 
allri nella sua posizione si sarebbe azzardalo di lar osservare che 
la ritirala de' volontari riuscirà dannosa non pur all'Italia, la quale 
perdeva una provincia die l i era ormai sua e acquistala con grandi 
sai-riluti, ma eziandio ai poveri Tirolesi, che veukiino lasciati alla 
vendetta di inimici burl ili dalla sc»:di!la : altri udendo il freiniLo dì 
sdegno che quel comando strappava da ogni petto italiano, e approt- 
lillandosi della popolarità, e dell' alTclui dii' conr-itla-ilini, e veggendu- 
si ancora circondalo da \0 mila giovani ripieni di valore, avndiln; 
Torte ricusalo di obbedire; ma Garibaldi che ama l'Italia peri' Ita- 
lia, olio oltre a lei il suo braccio e Lutto se stesso lino a che all' I- 
talio piaccia accettarlo; G iribaldì che desidera la vera di lei gran- 
dezza, e non la vergogna, Garibaldi risponde — Obtwditro > — e to- 
sto eseguisce il comando. Oli italiani, apprendiamo ad imitare tanlo 
eroismo di amiegaiiono e di virtù, e ad amare la patria non a paro- 
le soltanto, non solo comballeiido a ili lei vantaggio, ma siccome l'a- 
ma il grande di Caprera, ithbidendu allo leggi e alle autorità co- 
B li Olile I 

Dorè però ci si rese modello bmarrivabile di eroismo, esempio 
sublime di patria virili si fu iI!oì'<|imm Ju p;r ben due volte ei veni' 
va pochi giorni sono arrestalo, che é dir n Sinalunga e a Figline. 

— Avrò io il tempo di premiere un bugno I — diss' egli in Si- 
na ioga a chi gì' intimavo l' arresto ; e la sua voce era farina, dolce 
e tranquilla quisi si IraLlasse di cosa al dello indiHkreute. 

E quando reduce dai territorio Romann, dove il suo gonio e il 
suo eroismo era stalo persino encomialo dai generali francesi, rive- 
niva fra' suoi onde riaversi dalle gravi filielie, si vide intim ire nuo- 
vamente l' arresto, egli atiro non disse clie queste solepirole — Ne 
ovete l'ordine in iterino? — E anche in tale circo ilaiiza [a sua vo- 
ce era tranquilla. E allorché s' avvide che alcuni de' suoi più cari a- 
mici erano decisi di opporsi culla forza ai Reali Carabinieri, egli il 
grand 1 Uomo, il vero cittadino, non pur vi si oppose, ma giudico far 
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»asse del sangue, 
della propria in— 
IKi di amare l'I- 



talia, e di g Boaria troppo, ne! mentre rilìulava 0|iporre resistenza, vo- 
leva però protestare contro 1* illegalità del suo arresto affermando che 
sul» ci ili ii lórza i Carabinieri avrebbero potalo ini posse ss arsi di fui. 
Eccolo infilili sedalo nella Siila d' aspello a la Stazione della Ferrovìa: 
ad un trailo, dato il segnale della partenza, i Carabinieri si accìngono 
a sollevar la sedili su cui egli é adagialo ; già i suoi lidi fremono irosi e 
sforino per sguainar te spade, ma conoscei do la ferma volontà del loro 
ili' sire C.oiidnlliero, valgono a lui gli ocelli quasi pregandolo di lasciar 
ail essi piena libertà di agire. Una sola parola, une sguardo sol» di Ga- 
ribaldi, e il sangue Si rebbe corso ; ma qual sangue ? sangue di fratelli 
uccisi da fratelli, sangue versalo per una cau<a che non la era già 
quella d'Italia; e G ari baldi, I' mimo dalle virtù eroiche, il cittadino 
die an-ava porgere sempre l'esempio dell'obbedienza passiva alle 
leggi e alle Autorità, il pairiolla che con immenso alleilo amava la sua 
terra natale, e non la voleva insozzala d'au debito, Garibaldi volse 
loro uno sguardo d«tee e severe quasi dicesse — Vi ringrazio t v'in- 
pongo però di restii r ve ne tranquilli! 

Or coma disobbedire a ehi porgerà si subli ne esempio di ob- 
bedienza ? Oh Garibaldi ! i contemporanei ti chiamano I' Eroe de' Aie 
Mondi, il Grande per pccelhmza, il nuovo Cincinnato, ed io mi uni- 
sco a lui'», perchè realmente te tu» gesta sui campi di battaglia, e 
il tuo etoieo disinteresse è inarrivabili'; ma (piando in ti veggo obbe- 
dire in TirulOj quando veggo a Figline i carabinieri sollevarli da 
terra e trasportarli alla emrozea delli Ferrovia lenza ebe tu proferi- 
sca un accento, senza che tu opponga la minima resistenza, anzi co- 
tiiuinbtiKlu collo Sguardo, o per megfio dire, preg-ndn i tuoi amici af- 
illi e he rimangono muli spettatori ììol luo arresto e lutto ciò per puro 
amar di pilria, e in ossequili alle leggi e ali;' Autorità, oli allora io 
sono f irzalo ad «sciamare : ecco il vero Cittadino, ecco il Modello 
d'ogni virtù, ecco l'Uomo! Oh si, fiirono grandi Alessandro, Cesare, 
e Napoleone, ma tu facesti quanto essi e più che essi sui campi dì balla- 
glia, giacche con piccini numero di inesperti volontari], e m.ile arma- 
li, operasti ovunque prurligii di valore, e riportasti grandi vittorie. 
Si, furono grondi Cincinnalo e Viltor Pisani, ma tu li superasti nel 
disinteresse t nel patrio amore, dacché tu rilìulasti non pur gli onori 
e le ricchezze, ma persino la regale dignità; non pur servisti la palria 
che ti avea esigi iato e carceralo, ma fosti sempre pronto ad offrirle 
spon lane amen le il luo braccio; si, tutti questi eroi furono grandi, 
ma tu li superasti a Figline vincendo le stesso ! Solve, onore d'Italia! 
salve, decoro della patria comune ! Possano i tuoi sublimi esempi, 
le rare tue viriti, l' obbedienza da te prestata colla più ingenua som 
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plicilà alle leggi e alla Vnloiiló venire d.i noi imitile, onde l' libila 
abbia a raggiungere realmente la stia grandezza e la sua polenta I 

Or supponiamo r.lie Garibaldi avesse fatalmente acconsentito a' 
suoi amici di opporre Terza a forza, onde liberarlo dall'arresto; sup- 
poniamo che gli avanzi dello sue schiere fossero venuti in di lui soc- 
corso, e clic Ì Carabinieri avessero dovuto soccombere; or bone quali 
uè sarebbero siate le conseguenze? Anzi tulio il disprezzo alla Legge 
e all'Autorità sempre contagioso quando parte da chi gode un'ulta 
stima presso le moltitudini ; e poi il sangue cittadino avrebbe irriga- 
te le vie di Figline, e Garibaldi l'ammirazione d'Italia, d'Europa 
del mondo intero, Garibaldi il terrore degli stessi inimici, Garibaldi 
elle si era acquistala una fama immortale, sì Garibaldi avrebbe nuo- 
vo Corichino cancellala in un istante e con sangue italiano quella 
gloriosa pagina che da tanti anni la Storia stava a di lui onore scri- 
vendo. Si, egli sarebbe uscito da late conflitto libero forse, ma nulla 
più che un uomo qualunque, un uomo che valea quanto un altro. Ma 
lasciale che l'arresto abbia luogo, lasciata che Garibaldi obbedisca 
e vedrete che Ciré la Storia ! Eccola, essa icrive uditela colla pen- 
na della Libarli di Parigi — • Strano prigioniero gli è codesto buri- 

■ baldi! Egli ghigne alla Spezia: una folla ardente, entusiasta si 

■ precipita incontro a lui, e l'acclama: le donna gli gettati tiurì, e 
» si sforzano pur giungere a baciare il lembo del manto del inumi 
» Cristo. Il popolo slacca i cavalli della sua vettura e il carcere del 

■ Varignano lo riceve non già vinto e umiliato, ma glorioso: i sol- 
» dati, incaricali di scortarlo, sembrano incatenali al carro del triou- 
> fatare, e seguono a capo basso il loro prigioniero glorificalo I » 

E perche mai Garibaldi è glorificato al Varignano? forse per la 
sue vittorie? No; a Mentana non ostante il suo eroismo, ei dorelle cede- 
re al numero e alle terribili armi degl'inimici. Oh si, s'ei veniva 
condotto al carcere con lauto onore si fu perchè a Figline si umilia- 
va dinanzi alla Legge. 

Ma la storia prosegue, e dopo avere per mezzo dell'. illustre Quinti 
ricordati i f.isli di Garibaldi a Mentano, che con un pugno di male arma- 
ti, e peggio vestili seppe tener fronte e inipor rispetto a due eserciti, lo 
viene encomiando, e grida a quattro venti che ■ tutta la terra lo saluta e 
» che tulli i popoli invidiano all' Italia il possesso d'un si grand' Uomo.f 

Oh possa il dì luì sublime esempio servirci di sprone all'ob- 
bedienza alle leggi, rammentandoci che senza di ciò la patri* s im- 
possibile; e noi nel mentre affliggeremo il cuore di quell'Eroe, re- 
cheremo danno a noi slessi, e rovineremo l'Italia. Volgiamo uno 
sguardo all'Inghilterra e agli Stati Uniti d'America, e co ri e li indere- 
mo facilmente che se questi paesi fioriscono in potenza, in grandez- 
za e in prosperità nazionale, lo devono anzitutto all' esalta osservan- 
za delle leggi per parie dei cittadini. 
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Da Garibaldi «rileviamo ora lo sguardo più «Ilo, e con tulio it rispet- 
to e l.i venerazione necessaria, azzardiamo fare alcune consideratoli) 
suli' Eletto della nazione, sull'Augusto Re d'Italia, su quel Re che 
l'Italia e l'Europa intera acclamano il RE GALANTUOMO I 

Una grave sventura ero tocca alla patria; sui campì di Novara 
nonostante l' eroismo d'un Re infelice, nonostante il valore del suo 
prude esercito, l'Italia avea riovulo soccombere ad un destino fatale 
e l'allero vincitore, il Signore dì Vk'itiis, poteva ancora una volla 
dettarle una legge assai dura. Però se il Magnanimo Carlo Alberto 
sapeva con rara an negazione deporre e il serto reale, e lo scettro, 
nonché queliti spada che avea ricusato rispondere al di luì valore, 
ecco un prode che raccogliendo le deposte insegne reali e sopra! ulto 
la spada del genitore giurava non pur di vendicare la sventura di 
ijuel giorno nefasto, ma di sollevare eziandio l'Italia tutta dall'onta 
e dalla servitù, sollo cui la teneva da secoli prostrata lo Straniero; 
e questo Prode era f ancor giovine lìglio del Ito esulante, VITTO- 
RIO EMANUELE 11. 

Fornito egli di una natura Torte e che reggo alla fatica ; dotalo 
di una volontà ferma e risoluta, di senno e di consiglio, non che 
di un valor tale da rammentare l'eroismo dei più illustri Ira' suoi 
Augusti Antenati, non venne meno al compilo n ss un in quantunque 
gli l'osse facile giudicare per qit.de nit spinosa ed ardua stesse per 
incamminarsi; anzi più prevedeva ilillieiilhi e ii-lm-nli, pili si sen- 
tirà spronalo a superarli. Ben vedeva il suo pìecolo regno esausto 
di fin-uree, spossato, percosso e afflitto dal colpo lutale che gli era 
h ci ò a Novara; ben conosceva appieno quanto dovesse riuscirgli di I— 
licite il restaurar quelle, e rianimare gli animi avvitili de' suoi fedeli; 
e raggiunti anche questi scopi parziali, come avrebbe pi luto Egli 
porgere una mano sollevai rice all'Italia tutta cui purtroppo fodera 
oppressa dalle innumerevoli falangi nemiche? E quando pure fosse 
giunto a raggranellare un piccolo esercito, esercito ili CO, di 80 e 
suppongasi eziandio, mercè grandissimi sacrilici, di 100 mila uomini 
come avrebbe Egli ardilo provocare a guerra il numeroso eserciLo 
Austriaco, fiancheggiato dall'altro non piccolo che i barboni di Na- 
]ioli e dei Ducali, e il Granduca avrebbero ad ogni evenienza poslo 
a disposizione di Vienna ? E poi In disfatta di Novara avea talmente 
incrudeliti i tiranni d'Italia che essi da qnell' istante tenevano in più 
strclle catene i poveri schiavi per g isa che questi resi tìmidi dal 
terrore, e sconfortali da quella disfalla senltvansi venir meno la fede 
nei destini della patria; ed ecco altri e non meno forti ostacoli che 
si opponevano alla effettuazione delle promesse fatte dal giovane Re 
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ri ■ Sardegna. Ma il più furie ostacolo da superare si era il dover e» 
liniere la sospirosa vigilanza di Vienna; quindi coma armare, conta 
fortificarsi senza eccitare liutihii e sospetti nei nemici / Tuttavia la 
sua terrea volontà non si Lisciò punto imporre da simili difficoltà; 
che anzi quanto più granili esse apparivano; con lauto maggior zelo 



Sorretto dal consiglio di nomini illustri, e anzitutto dal più cele- 
bre fra gli nomini di Stuto, il Conte di Cavour, Vittorio Emanuele 
coro anzitutto il rbrdiuameulo del Regno, rianimando i cittadini a 
riaprire il cuore alla liilncia, e a sperare in tempi migliori. Poi re- 
staurò a pucii a poco le esauste finanze, riorganizzò il suo piccolo 
ma eroico esercito, c lo arrichì dot formidabile corpo de' Itera a gli eri, 
ispirazione del Pl inio Generala Alessandro Lamarmora. Indi volto uno 
sguardo alle varie l'utenze d'Europa, le andò studiando afim di ve- 
dere da quale di esse avrebbe potuto in ogni evenienza sperare un 
appoggio. 

E allora st fu die l'acuta sua minte s'avvidi) come all'Imperatore 
di Francia slesse a more làr pagare all' Austria un debito antico ella 
questa all'esordir del secolo attuale avea contrailo coi Bona parte, a 
come punto non gli riuscisse grillila la prevalenza austriaca sul go- 
verni italiani: e pero onde appioflittare di simili disposizioni, eccolo 
nel 1854 lanciare una piccola porzione del suo esercito in Crimea 
allineile co ebollendo a banco de' Francesi e degl'Inglesi porgesso 
all' attonita Europa un primo saggio del valore italiano. li benne 
colse granili vantaci, dacché non pure ciò nei | instava nuova glorili 
al suo esercito, non pure rialzava il morale alimento abbattuto dei 
Piemontesi, e di tutti gl'Italiani, ma procurava al piccolo Piemonte 
la onorevole e contrastata prerogativa di sedere ad un Congresso Ira 
i Polenti li' Euriipa. Poi sorse lilialmente il giorno ìn cui assistito 
dall'lmperalor francese noie attuare il grande progetto lasciatogli in 
eredità dall'Augusto Genitore, e attenere la sua promessa; e la Pri- 
mavera del IS59. i'.i lanciava il prode esercito piemontese contro 
eli oppressori della sua cara patria, E là sui Campi di Paslrengo, 
di Magenta e di Samniarlino mostrava all'Europa siccome la ipada 
dell' eroica Casa di Savoia non avesse punto irrugìiiilo, e che l'Erede 
di essa ben sapesse maneggiarla quanto i valenti suoi Predecessori. 
E già le schiere nemiche, battute in ogni scontro, riliravansi verso 
i confini, già slavano atterrite per ripassare le Alpi, quando la naca 
di Villafranca venne improvvisa a troncare il corso di si brillanti 
vinarie. Quanto ne soffrisse il futuro He d'Italia, Egli che avea u- 
dito il lamento de' miseri schiavi, Egli che li vedova a Lui volgen- 
lisi siccome a Salvatore, non e adiro. E concentrando in cuor suo 
1' acerbo dolore, e sommetlendosi alla dura necessità, che si disse 
voluta da ville politiche, stelle aspettando icmpi migliori, e circo- 
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stanze più opportune, affiti di spezzar* gli ultimi anelli delle catena 
d' Italia. E intanto dava opera a (lincile le nuove provincia liberale 
dal valor dell' ar mi, e le altre che poscia si vennero annettendo, o 
liberando sia per opera dell'esercito italiano, sia dall' ero isino dei 
prodi volontari), fossero provvedute di ottime leggi, e di retta am- 
ministrazione. Ma perdili uno Stalo qualunque, die si vegga di con- 
tinuo minacciato dalla presenza del nemico, ba mestieri di curaro 
anzitutto la formazione di un esercito agguerrito, ben ordinalo, e 
numeroso, cosi non appena avveniva l'annessione di una provincia, 
facea a questo scopo drizzare le attenzioni de' Ministri ; e però io 
pochi anni l'Italia potè gioire allo sfilare dì numerosissima schiere 
di soldati ben disciplinati e anelanti di battersi contro lo Straniero. 

L'Italia però, cui bagnano Ira mari, e u cui fanno corona cento 
porli, avea altresì mestieri di una marina potente, la coi mercé do- 
minare sulle proprie acque, e disporsi alle future haltiiglie navali; e 
.l'Eletto della Nazione si dava tosto premura di fornir l'Italia di un 
imponente numero di fregale, e di corazzale. 

Giunse intanto un' epoca propizia alle sorli d' Italia, che è dir 
quella di un nuovo cimento delle armi italiane contro dii tenevi lullor 
schiave le belle proviucie della Venezia; e già da Susa a Palermo, 
da Napoli a Milano., ogni cuore pulsava di gioia all'idea che fra 
pochi mesi, o forse tra alcuni giorni il valore italiano avrebbe trion- 
falmente condotto Vittorio Emanuele II." nel Palazzo dei Dogi. E 
non pur l'esercito Stava per entrare in campo, ina allo voce del 
Re a migliaia a migliaia accorrevano i cittadini a schierarsi volon- 
terosi, lieti e intuonando inni e cauli patriottici sotto il prode di 
Caprera, anelanti di incontrarsi nelle file nemiche. 
Però il gran cuore dell'eroico Monarca, siccome quello dell'Augusto 
suo Genitore a Novara, Tu a Custoza trafitto dalla spada del dolore. 
Gli è vero tuttavia ohe I' onore delle armi italiane anche qui fu 
salvo; gli è vero che neppure ì nemici osarono dirsi vincitori se 
non quando videro i nostri che per viste strategiche ripassavano il 
Mincio; gli é vero altresì che noi vedemmo liberala In Venezia, ve- 
demmo l'Austriaco rivalicare le Alpi; uullameuo il Re guerriero a- 
vrebbe amato dovere il terribile quadrilatero al suo genio strategico, 
al solo valore dell'armi, e accorrere Vincitore alla Reina de' Mari 
per far« a pezzi le di lei catene; e pero Ei ne sottri iminensameule. 
Ciò nulloslànte la magnanimità del suo Cuore reale non si lasciava per 
nulla sgomentare dalla situazione; e lieto al vedere il sorrìso sul volto 
dei liberati della Venezia, volse le sue cure aflìn di ottenere che l'Italia 
fosse compiuta mercè l'acquisto Julia sua Capitale. Però sventurata- 
mente una Convenzione slava là forte ostacolo al santo desiderio, e 
ogni ragion voleva che la massima prudenza andasse congiunta alla 
più abile diplomazia affin di conseguire l'intento- A tale effetto veniva 
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no intavolala li pratiche opportune, e se uno slancio intempestivo per 
parte della Nazione non fosse sopmggiunlo a rovinare l'opera di già 
iniziala, forse a quest'era, o ben presto Roma sarebbe di fillio, some lo 
è ili diritto, la Capitale il 'Unir». Nonostante però gli ultimi dolorosi in 
un e pluriusi avvenimenti, l'Italia aera U sua Capitale: 11 Pai lame ni» 
l'ha dichiarato sol e une in e ule, e il Re Galantuomo ce in darà! 

Popolo d' Italia, le poche considerazioni eh' io ti indussi a fare 
sopra Lui, che Ui spontaneamente eleggesti a Sovrano, li avranno 
senta duhii io costretto a conehiudere eoe Egli i grand e, Magnanimo; 
e ripieno di un ardente amore di patria, e che realmente si merita- 
va il glorioso aggiunto di RE G ALANTUOMO I Nullameno noti 
l'avvisare ch'io ubi ij detto a sufficienza perché tu li formi la ben- 
ché minima idea rii-Ha grandezza dell'animo suo, oh no! lo non dissi 
l' un mille dì quanto sarebbe stalo dover mio ; ma la mia penna si 
sente troppo debole a tanto assunto. E come infatti lodare siccome 
convitasi un Ite, il quale mentre poteva vìvere tranquillo sul trono 
de' suoi Avi, in pace colle Nazioni finitime, pone generosamente a 
i i- In i e corona e vita pel solo patriottico motivo di spezzare le ca- 
tene d' Italia ? V. qui nini creder già, popolo italiano, che Egb non 
conoscesse tutta la grandezza, l' estensione e la difficolta dell'im- 
presa: ih beo snpea egli ebe l Ao-irn non si sarebbe linta e fug.i- 
Ij con foerie e co* corico tu re, e ebe V esercito ousiriaro eonlata dei 
prodi e dei valenti guerrieri ■ quali si sarebbero battuti coruggiosa- 
mente: lì, ben Kgli sape» che numerosissime si erano le schiero ne- 
miche, e che a Vienna nulla si avrebbe risparmialo, onde salvare al- 
l' Impero le belle Provincie lombardo- venete, e la potenza suprema 
sul rimanente il^li Sii li il.Ji.nn ; ;j .In era ben nolo che se a 
Vji.ir . li .i,. lo li.-i . sprezzante e 1 1 •'■>■ •■' ' . io un rovescie 
lutto Ei potoa aliendeisi dallj vendetta d'un irato «superbo vincitore; 
e ciò nullauienn nulla E > teme, Bulla E i paventa, ni un ostacolo, nes- 
sun» consiilerezìone il rat tiene. Ha odilo il lamento degl' italiani soA 
ferenti, ha veduto mi' Italia infelice, schiava e straziata dallo stranie- 
ro, e il suo Cuore ne Tu tocco di compassione; quindi non appena il può, 
Ei vuol marciare contro i tiranni. Prudenza esige eh' Ei si prepari ; e 
perché il suo amor patrio non ha la tempra di un cieco ed esaltalo 
entusiasmo, ma vuole raggiungere il sospirato scopo, così si prepara 
nel secreto del suo piccolo regno. Una volta però eh* Egli è convinta 
esser giunto il momento tanto desialo, eccolo lanciarsi sui oampi di 
battaglia, ecco infiammare alla pugna i suoi prodi e valenti soldati, 
eccolo combattere intrepido e coraggioso sino a che la vittoria U é 
assicurata. Gli fischiano d'ogni intorno le palle nemiche, cadono a' 
suoi fianchi molli e molti eroi d'Italia, grande é' il pericolo per la 
sua vita a Pastrengo, a Magenta e a San Martino, ma non importa : 
la libertà della Patria esige sacrifici di sangue, o itili' altare della 
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Pallia, se occorra, sarà versato anche il Sangue d'un Re. Oh gran- 
dezza, uh generosità ammirabile! Bai) si che multi e molti som ca- 
duti sui campi ili b.itlHglia, e uiuiio sarà che non renda ail essi il 
ben ineritalo encomio; anzi finn a che saravvi lilmrlà in It dia, le 
tombe di m ti prodi verranno incoronale di lìori ; m > qual differen- 
ze fra questi e un Re' Un Re che combattendo mette a pericolo 
non pur la rito, gibbone un trono, quel trono «he poteva pacifica- 
mente possederei Si, fa ed é grande l'Eroe de' don mondi, e ninno 
che non sia pazjo vorrà certo rilegargli Ij Inde ch'egli si è inai sem- 
pre guadagnata nel lungo corso di molli e uniti lustri; nullaioeno 
al confronto, chi non s'inchinerà anzitutto "11" presenza del Ile Guer- 
riero, ilei He cui Dulia chiamava giustamente il GALANTUOMO 
appunto perche lutto arrischiava e Irono e vita, nude mantenere l.i 
giurala promessa? Aprasi |iure la Storia ile' secoli eh* ftlrono, e 
de' tempi nostri, e mi si additi, se gli è possibile, un Re il quale 
siccome al Grande Vittorio Emanuele H. si possa dure ii glorioso 

predicalo di GALANTUOMO ma no! La Stori* non ci porge 

che i nomi di Re guerrieri, di Re politici, di Re infingardi, di Re 
tiranni, i quali lutti, più o meno, consideravano i sniditi siccome 
una massa di pecore da tosare, da scorticare e d.i uccidere a seconda 
de' proprii interessi ; e se fimi, o se vi é alcuno fra i Regnauli, il 
quale sembri operare a vantaggio del popolo, ciò unii gli è cha or- 
pello, mentre l'esperienza pur troppo ci convince che solo 1' egoismo 
e una smodata ambizione predomina alle Corti de' Gore nati. Ma così 
la Storia non dirà dell' Augusto Figlio di Carlo Alberto, djcohé la ò 
forzata a scrìvere che nonostante la formidabile potenza de' nemici, 
nonostante la certezza che perduti una li iltaiilin, avrebbe dovuto e- 
eulare persino dal Irono de' suoi Avi, Egli Vittorio ninnimele, tut- 
to arrischiava, tutto esponeva purché l'Italia fossa liberati dalla 
schiavitù. Popolo italiano, unisciti meco e grida tu pure — Salve o 
Modello del Re, salveo Re veramente GALANTUOMO I 

E là sui Campi di Cusloza rinnova il suo sacrificio per il vantaggio 
della patria ; là pure Egli e lieto perchè gli vieti concesso di pugnare 
ancora una volta, onde tolta l'intera Vizinoli sin Illudila da ogni sIim- 
niera oppressione. Ben so che taluni sedicenti putitici, e specialmen- 
te quelli del partilo mazziniano, altìn di inasprire te popolazioni con- 
tro la Mornarchia, si studiarono insinuare che a Gustosa si rappresentò 
una mera commedia, onde ingannare il popolo, e che a Parigi e a 
Vienna si erano di già le Parli interessale convenute sul modo di 
rappresentarla; ma oli ciechi, per non dirvi di mala fede! Alzale 
lo sguardo alla città che si specchia nell'Amo: vedete voi Colui che 
uscendo da palazzo Pilli, s' incammina verso la Stazione della Ferro- 
via? Egli e Vittorio Emanuele II. I' Eletto della Nazione. Or bene, 
osservale no no Egli è co.mnosio alla vista delle bandiere svento! .uà 
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lungo le vie per cui Ei pissi : osservata come Ei più non aaji|iia 
relleuei e le Inerirne veggendosi salutalo dulie gridi) ai. lui-ias lidie di 
uu popolo die lo acclama IL SALVATORE D' ITALIA I 

E penili ciò? perché da Firenze Ki volge il passo verso i 
c.nii]ii di battaglia, perché dal Palazzo l'itti Ei va a porsi alla testa 
del suo prode esercito, orde abbattere il tenibile quadrilatero, ultimo 
baluardo della potenza straniera in Julia. Oli alla sul» vista di quel 
Ite, in quella circostanza, lìimvzzn a qmlla immmsa moltitudine, sol- 
lanln le anime basse, le anime vili ponnu ancora parlar di ton.me- 
ilki. E poi, se la Hi una commi dia, a perdio quando il generale 
Gialdiui pregava il Ite di ritirare l'augusto suo liglio, il Principe 
Umberto, dui pericoli a cui si esponeva, ha Egli sublimemente ri- 
sposto — E perché dovrò io ritirare il figlio mio, je ludi i finti a" /- 
foliu ti ballon o per In patria ? - - Oh | . « alle a darci una gran- 
de idea dell'anima sua, e dell' immensità del suo patrio amore I Oh 
Ile veramente Bo*lso, generoso, GALANTUOMO I 

K so la fu una cmn media, e perché pi rmrllesEglì che non un 
solo, ma entrambi > Figli suoi esponevi u sul campo la propria vita? 

E cello noli si dira che il Principe Ereditario i - ; . -■ — > una 

pnila nella commedia allorquando legno I di un lanlo Genitore, 
side, con pochi prudi che il circondavano, seppe opporre un' eroica 
resigli/il ad un numero superiore di nemici, i quali alla vece di 
brio prigioniera cene si lusingavano, dovettero ritirarsi balluli e 
vinti. Certo L non In una commedia quando il Principe Ani 'dea cora- 
ball ondo cadeva Tento ..... ma non più! Ili seni lira offendere si Au- 
gusti Personaggi il solo voler rintuzzare l'infame calunnia dì pochi 
ciechi per non dirli stolli. 

Oh si, il Ite eletto è ben degno di portare l'onorevole predicalo 
di GALAN I UO.MO : Culo ti (nomo, perché lullo arrischiava, e Irono 
e vita e ligli onde mantenere la promessa di liberar l'Italia dallo 
Straniero: Galantumno, perché sempre ha voluto che si serbasse in- 
tatto e inviolabile lo stallilo ; (.'uiuii/iioiiiy perché quando in une lut- 
tuosa circostanti un Ministro gli proponeva ciò che tornava dannoso 
alla libertà della Nazione, Eidi ili-mlusamenle vuoisi che ri spo nd es- 
se: — dimettetevi pure, se it vntete, ma io He costituzionale non 
ferro meno giammai al mio giuramento. E quando prima di recarsi 
nel 4866, sui campi di battaglia, gli veniva consigli ilo di moderare 
il suo valute, e di aver cura della propria e della vita de' figli, onde 
l'Italia non aresse a piangere il suo Re, e il trono non dovesse ri- 
maner vacante, cosi risponde»: Aon ut allarmate perciò: l'Italia 
te io e t miei figli cadremo sul campo, saprà trovar altri che ti 
cingeranno la fronte del suo diadema. — Oh parole sublimi, oh 
sensi veramente magnanimi che ben ci rivelano la grandezza, la 110- 
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lìllà il disinteresse, e il vero, il santo patriottismo, onu"« animato il 
cuore del nostro augustissimo Sovrano I 



del nostro Re, e giusta la quale ho sempre avuta la ferma cerlezea che 
i destini d'Italia doveaiio essere gloriosamente compiuti. E I» idea la 
e questa : imu appena udii pronunciare il nome augusto di Ftttorio 
Emanutlt, dissi fra me: l' Italia sorgerà lìnalmentc! essa non s.irà più 
ua'aprtuiom geografica, In terra de' Morii che riposano all' ombra 
degli allori guadagnali dagli avi illustri, no: ma dessa rivivrà gloriiisa, 
eroica, grande, libera e polente; e i suoi tigli sotto la guida di Chi 
iiredeslin ala menta ricevea tal Nome, Nome profetico di gloria e di 
vinarie, sorgeranno anch'essi pieni di vita c di santo entusiasmo, e 
pugneranno da eroi, aftinché la Patria sia Analmente liberata dalle sub 
pesanti e secolari catene. Dio slesso ci é arra di tale speranza, dacché 
non a caso inspirava agli augusti Genitori del futuro Re d'Italia un 
Nome elle risponde a questa versione = Din con noi — Finorial 
dall' Ebraico Emanuel. E se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? 
Oh si, la Unità e la Nazionalità italiana la é cosa al tutto nuova, e die 
eccita sospetti e rancori in molte Potenze; quindi niuua meraviglia 
se noi veniamo osteggiali da ogni parte, anche da ehi forse avrebbe 
vantaggio di averci amici, e amici polenti : ma che importai Se Dio 
è con noi (Emanuel) di che temeremo? E se questo Emanuele, questo 
Pio con noi è premiato dalla Fittoria (Vittorio Emanuele) ove sa- 
ntino ì nostri timori? Si dilegueranno come nebbia al soltiar dei 
venti. Mi si parli pure di Cusloza, di Lissa e di Mentana; mi si 
parli di finanza esauste, di esercito in dissoluzione, di congiure cle- 
ricali o mazziniane, di ooionio straniere, di Jamaii alla Rouher, ed 
io ripelerò sorridente e fiducioso: Emanuele- Fillorini e con chiuderò 
che quantunque domani vedessi co' miei occhi sLessi una fatale disfat- 
ta del nostro valoroso esercito, ancor direi: l'Italia sarai si, giacché 
non sono le vittorie parziali, ma la piRale che renderà libera, unita 
e indipendente la Patria nostra; e questa vittoria tinaie ci viene 
garantita dui Nome misterioso del nostro Sovrano. Mi diranno fila- 
li sia ; eppure non sono che credente : si sono cristiano, e di mezzo allo 
spirito di scetticismo che domina pur troppo nel secol nostro, e che 
gli è causa di grande immoralità, non mi vergogno aproclamarmi 
cristiano: avvertasi però che non dissi papilla sihben cristiano, il 
che è ben differente. 

Suvvia dunque, italiani, e tu anzilulto o popolo generoso, cui al- 
cuni mestatori cercano d'ingannare con false dottrine micidiali, e a- 
dulterando la Storia degli avvenimenti del giorni-, Denti altaccato e 
fedele ali' Augusto Monarca, che tu slesso li hai eletto, e non te- 
mere 1 l' Italia sarà I 

Ma intanto i francesi passeggiano orgoglioso le vie di Civilavec- 



E qui siami lecito 




lia idea, idea che io traggo dal nome 
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chia, e ci si stanno forliGcanrlo. — Ebbene, che lunula ? Noi aodre- 
mo il frullo di i|uelle forli'itjzioni, come or Acclamo di quelle del 
guailril.ilero. Popolo d' Italia, alza to sguardo! Vedi lu là nel Palaz- 
zo delle Tu il Ieri e quali' Uomo che mulo, e lac turno passeggia Io 
salti durate abbandonandosi io bali» di gravi pensieri? Egli e Coluj 
che dimenticando i nriucipu su cui si basa il liouo imperiale dei 
Bonnp.ii ir, ordinava V intervento di Roma ; or bene, egli è di già 
poniiio ibi suo operalo, e studia e pensa e si adopera per uscire 
dal Ubinolo in cui lo spinse il partilo clericale. Perà ei correbbe u- 
scirne eoa onere: quindi avvisò chiamare tutte le Pulente ad una 
Conferenza alTm di addossare ad esse il grave pondo di sciogliere la 
questione romani, e pare voglia dir loro = Se vi piace, io salverò 
il Poter Temporale del Papa; e quando voi airele sancito il mio 0- 
peratu, chi oserà opporsi 7 Che se fosse vostra volontà dar Roma 
all' Italia, gridino pure, e lancino scomuniche tutti i Papi del mon- 
do, io mi riderò di loro I — 

Mn la l'utenze non accetteranno il mandato che Napoleone vor- 
rebbe uflidar loro; e già Inghilterra col discorso della Corona, e per 
bocca del suo Pari a mei ilo non pure ha apertamente disapprovato I in- 
tervento francese, ma volle altresì indirettamente far noto all' Euro- 
pa eh' essa non siederebbe giammai alla proposta Conferenza ; quin- 
di l'Imperatore rimarrà solo, anzi già reggiamo il frutto della paro- 
la inglese nel ritorno di alcune truppe imperiali a Tolone. Si è gridato 
assai, si è fremuto al ritirarsi dei nostri soldati dal territorio ponti- 
fìcio, Lisciando i prodi volonlarii esposti al macello; ma io che sono 
un ineschinissimo politico, io che amo Garibaldi più che me slesso, 
ma che più dì Garibaldi nino la patria; io che fio versato lagrime 
sui caduti di Mentana, io dirò che per chi ama I' Italia, e l'ama dav- 
vero, quella ritirata non solo la era necessaria, ma degna di ulto 
encomio. Infatti con quel I' allo la Francia rimaneva sola sulle terre 
Pontificie; la Francia dovoa sola rispondere al cospetto dell'Europa 
di un passo orgoglioso e imprudente., e della sua troppa accondiscen- 
denza al parlilo clericale. Ne varrà che alzi la voce ricordando ch'es- 
sa interveniva per l'onore della firmo, dacché allieti mlu non fa- 
ceva in consimili circostanze, quando tornea vedersi di fronte certe 
Potente da mrlterle timore, quindi questo appiglio a nulla le gioverà. 
E v'ha di più: la Nola del Ministero italiano in data 7. cormile(t) 
pone li Francia in un nuovo imbarazzo, e fa quanto sia 

grande la mente di Chi lirmjva quella Nola. Infatti per essa si ri- 
corda alla Francia che la Conventiuou ba linito il suo lempo, 0 che 
il Trono del Papi non solo non può essere sostenuto da suoi oma- 
fiiriini sudditi, ma neppure dai (ludici mila stranieri assoldali tra la 
feccia d' Europa, e che Tu necessario un secondo inler*eulo francese 
(I) T \ IS07. — Mi ' I " tue il 1.1 ■ > fu Kritto lo Novembre. 
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per tenerlo appuntellato, onde non crollassi! al tulio; quindi ite con* 
elude che questo trono Ila Unito di essere. 

Ora dietro tale esplicita dichiarazione clii dubiterà ancora della 
lealtà, e del galanloniismo del nostri) Sovrano? Ali ci vuol tempo, 
ci vogliono forse nuovi sacrifici, lo so; ini pure Lio fede, certa lède, 
fede incrollabile, e i bui mi danno il diritto di averla, e il Nome 
misterioso del Ite me la rafferma, che Roma sarà la Capitale del 
llegiio, che l'Italia sarà COMPIUTA I 

D'altronde con questa Nula il Governo Francese fu posto in 
un'altra strettoia, da cui non saprà come uscirne con onore. Il Con- 
gresso è ormai reso impossibile non solo perché le Potenze ricuse- 
ranno i litro mei tersi in tale malaugurata qiiislione, non solo perché 
molle di esse iiuii essinidu t' iltulidie, ricusarauiio perciò solo di pren- 
dervi parte, ma anche perchè I' Italia non può intervenirvi che ili 
base alla sua Nota cioè d'aver Roma; e allora il Pupa griderà il suo 
Aon possimi us, e allora i Clericali urleranno c strepiteranno contro 
Chi hot) sa compiere giammai V opera inibitila; e il Congresso an- 
corché riunito, finirà collo sciogliersi senza aver nulla conehiuso: o 
in lai caso a quale partiti) s' appiglierà la Francia ? Stura essa eter- 
namente a custodire il Sepolcro papale? Ciò urterebbe i nervi 
delle Potenze e degli slessi liberali francesi con grave pericolo del 
Irono imperiale : uscirà dess» dallo Sialo Pontificio, e per sempre ì 
Ha come uscirne salvo l'onore e senza disdire il preleso diritto 
d'intervento 1 cume uscirne dopo il suo /amati ? e poi, chi resterà a 
difendere il Papa da' suoi amatissimi figli ? Or vedi, popolo italiano, 
in quali strettoie la sapienza della Nota f. corrente poue.i la povera 
Francia; or vedi s'io ben li dicea clic dobbiamo iidare interamente 
nella Saggezza e nel Patriottismo del nostro Augusto Sovrano. V'ha 
taluno il quale si pensa che Napoleone prema da Civitavecchia l' Ita- 
lia onde staccarla dalla Prussia, e costringerla a tempo opportuno 
s marciare seco lui alla conquista delle province renane; e a cin 
lanlo più si crede in quanto che si vanno fortificando a spese della 
Francia Civitavecchia e Roma, e in modo assai formidabili-; ma que- 
sto altra non si è che uno spauracchio da bimbi, dacché nelle circo- 
stanze politiche in cui attualmente I' Europa si Uova, non sarà mai 
vero chela Francia commetta [' incomprensibile errore di muivur 
guerra alla Prussia : in lai caso si dovrebbe giustamente ripetere : 
quosvult perda? Deus dementai. Suvvia dunque, oo:icilladiui, am- 
miriamo pure ed onoriamo l' lìroe di Caprera, ma I' amore per la 
Patria sia a quegli anteposto; siamo Italiani e non garibaldini, uè 
mazziniani; e se un vero umor di Patria ci ha dolcemente violentati 
ad eleggerci a Re I' Augusto tiglio di Carlo Alberto perchè il vedem- 
mo sorridente affrontare i pericoli della guerra, e arrischiare gene- 
rosamente Irono, vita c ligh, onde l' Italia fosse libera ; se dicioltaiini 
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di esperienza circoli vinsero che grande, disinteressata, e pura si é 
l'anima di Vinario Emanuele II.; se noi stessi il vedemmo sempre 
il pi imo nei pericoli delle battaglie, sempre il |irimo nei sacritìci in 
prò delia patria: se perciò noi gli abbiamo spuntaneameule di.to il 
glorioso titolo di RE GALANTUOMO, stiamoci dunque a Lui uniti, 
e non porgiamo ascolto a coloro che ci vorrebbero disgiugnere da 
Lui per diviilere, allindi ruinar l'Italia, onde ritornarla all' aulica 
servitù. Stiamoci uniti, e saremo certi che il gran cuore, e la sag- 
gezza del suo consiglio ci condurrà al compimento de' nostri voli. 

Si, grande, lo riputo ancora una volta, grande si è Garibaldi, e 
ogni cuore italiano de. e riverirlo, e amarlo con affetto immenso e 
con riconoscenza; ma ancor più grande, più eccelso si é il RE GA- 
LANTUOMO, e a Lui soltanto noi dobbiamo non solo affetto e ri- 
conoscenza, ma altresì obbedienza o so in in ess io ne, se pur gli è vero 
che amiamo sin cerameli le l'Italia! 

IV. 

Il Poter temporale ha fallo il suo tempo, b chi nel vede ? Anzi 
et sarebbe di già caduto a fasci se a Mentana non fosse stato sorret- 
to dui lucili di Saint Chaasepot. TutLavia non è a sgomentarsi se ancora 
per poco si sostiene, dacché tali e tanti sono i legami e i contatti 
che ijiieslo vecchio potere mantiene ancora coli' attualo edifìcio mo- 
narchico europeo, che quasi lutili le potenze sentono una cotal ri- 
guardosa superstizione nel dargli I' ultimo colpo dì sture. Ciaseuno 
amerebbe vederlo crollare da sé stesso, ;>nzidi<j contribuire a seppel- 
lirlo; ed ecco un altro motivo per cui la Conferenza suggerita dalla 
Frauda è impossìbile. Però non sì creda che la venerazione J' uu 
tempo circondi ora il trono papale, né che il Governo italiauo siasi 
astenuto dall' aiutare i prodi voluutarii per effetto di sentimento re- 
ligioso, no: anzi la Nota del 7 corrente ci rassicura a sufficienza; 
e se noi la esaminiamo attentamente, saremo forzati a couchiudera 
che chi la dettava poneva in non cale il non possumus, e tutte le 
scomuniche lanciate contro gli usurpatori ilei patrimonio di San 
Pietro; tuttavia è mestieri in tale ipiìslioue procedere, culla massima 
prudenza, onde non compromettere la Patria, giacché gl'interessi 
dei cattolici potrebbero venire allegali siccome pretesto contro uno 
scioglimento troppo precipitato. Del resto, se fuvvi mai epoca in cui 
il trono de' Pupi venisse sino alle fondamenta fortemente scosso e 
minalo, si fu appunto (piando i fucili Chassepnt faceano macello di 
pochi e male armali volontari, quando i Ministri di un Dio di pace 
aizzavano iu nome dì Cristo i soldati a sgozzare ì valorosi seguaci di 
aGribaldi: oh ne sono ìntimamente convìnto ! Mentana fu il sepolcro 
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del Pulei temporale come la Nola del 7 corrente ne sarà il coperchio 
e quanto ora ne rimane, non è clic l'ulcr Francese, e Napoleone sles- 
so, il pai sii ti a del Irono papale, vergendosi rigettalo il progaio di 
Conferenza, c sapendo di far lu parte di un Torqueinada, lo abbando- 
nerà a sé medesimo, (i) e allora la caduta dell' edificio Ildehraiidesco 



ale d' Itali 



Fraltanlo elle resta a farsi da noi, popolo italiano! — Che ci resta 
a farei Oh molto, e molto assai! E anzitutto ci conviene meLLere 
un freno agli impeli troppo ardenti del cuore, e abbandonale gli slan- 
ci d'una politica irragionevole e dannosa agl'interessi della patria. 
Aneliamo mostrarci veri italiani T Ebbene, siauiulo, ma siamolo in tutta 
1' estensione del termine. Versare il sangue sui campi di battaglia é 
allo eroico, è sacrificio sublime, ma non basta; ci è mestieri offrirò 
di continuo, ogni giorno, e in tutti gli istanti della vita il sacrificio 
di noi slessi siili' altare della Patria; quindi le ire, quindi i rancori, 
quindi i parliti debbono venir sacrificali interamente, onde 1' Italia 
possa divenir grande, compatta e polente. L' E'irnpa intera ci sta 
osservando, e certo non potrà non sorridere di compassione al veder- 
ci divisi in tanti parlili, che si accaneggiano I' un I' altro, che cerca- 
no di soppiantarsi a vicenda, che abusano tulli del santo amor di Pa- 
tria, e che tulli assieme lavorano alla ruina della n i/ione. Puvvi un 
periodico il quale non ha guari affermava che l' /lofio e, tnn gi' ita- 
liani timi sono ; io non divido questa opinione, ma penso clic gì" ita- 
liani come gli scolaretti di rellorica si abbandonano tioppo ai di- 
leggi. Non di tutti all'ermo questo, n 
reggendo siccome l'Italia non sia pi 
scopici, e che I' Austriaco, il Borbone, i Duchi e il Granduca più non 
ponno opprimerla, pensano sìa tempo di lasciai' libero il freno al ci- 
caleggio, e li sciorinami sui giornali e negli opuscoli trattali di politi- 
ca, quasi a compensarsi del tempo in cui la Slampa la era leiiula 
fra tenaglie inquisiloriali. R non s'avvedono gl'incanti die cosi la- 
cendo traggono le moltitudini nel burrascoso mare dei parlili, i quali 
poi non ponno non riuscir dannosi alla Nazione ? Osservimi ben bene 
l'aulica Grecia e l'antica Ilenia, e imparino. L'antica Grecia folleg- 
giò nell'abbondanza di discorsi politici, e lum presto mino : l'an- 
tica Roma che fu sca.sa assai di simili puerilità, ma fu sempre pronta 
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clip il ilisprrzzo della h'iigi i' il presagio più sicuro ilell i decadenza 
d' unii Staili, gi.icdi'' l'ordine rum esiste che per l'osservanza ili esso, 
mentre !;i vera Mb^rtà nitro non si é che lu schiavitù sotto leggi libern- 
li. Diciamogli niiclic, l'Ili: sii le leggi dormono, vegliano le passioni, a 
alterai vtzii e i delitti sono pur troppo all' online dai giorno. Ecci- 
tiamo pine il pupillo ai! esser grandu, insinuandogli 1" amore alla vir- 
ili, al lavorìi, all' eroriomia, al progresso, all' adempì nienti) de 1 |iroprii 
doveri, e ad appronti ire eziandio ilei diritti cill.iilini, ma sopialnlio 
preghi ani ilio, e scongiuriamolo in nome il' Italia, in nome di intesta 
Maitre che per sedili fu schiava, ed ora lilialmente la é libera, a non 
porgere ascolta alle insinuazioni repubblicane, giacché una Repub- 
blica in lidia la è al lutili iiupossiliik. Una S'aziono di 27 milioni 
d'abitanti divenire una Repubblica 1 Oh fu rs e che la Storia min Dia 
là per dirci die ciò glie un assurdo? Che esista la forma Repuh- 
iilieana in un piccolo Sialo, o una Con federazione repubblicana tra 
piccoli siali, passi ; la Svizzera e gli Slati Urliti ce ne porgono un 
esempio evidente, sebbene anche su questi esempii molto ci sarebbe 
a ridire ; ma che mia granile Nazione possa reggersi e a lungo sicco- 
me Repubblica, ecco ciò die mi sembra utopia, e la Storia me In 
conferma. Iiilalli la Grecia la lu divisa in Inule piccole repubbliche, 
ma non ne roslilui giammai una siila; Roma poi la era Iterisi la 
Capitale del Munii", [ieri Ile il riunirlo lutto pendila di lei; però, a 
che riducessi la Repubblica di Roma? a Roma soltanto, dia pura 
città dì Ruma; e anche ipii la era piuttosto uno repubblica arislo- 
tica, e tavollo oligarchica anziché diirniicralica, come vorrebbe il si- 
gnificato della panila. In l'i II i il populo era realmente lino schiavo a 
cui i patrizi giltavano ponem ti Wi-ceiisi'.t, per addolcirgli le culeno 
Appunto come si getta un osso ni cane onde non abbai. Altrettanto 
dicasi dì Venezia, die Hr siccome una copia dì Roma, e che come 
Roma fu sepolta dui lusso, dalle ricchezze, e dalla corruzione de' co- 
slumi. La Francia, mi si dirà, ecco la Francia.... ma e ninnilo duro 
la Repubblica in Francia ? Poco tempo avanti il primo Napoleone, 
e ancor meno col Mpole di esso ; e perché ? Perche uno Stalo vaslr» 
esleso o che conta milioni e milioni di abitanti, uno Stato che è il 
ri,->nllato di tonti piccoli stati non ancoro ben armonizzali, non anco- 
ra il ri isso ni nelle idee, non potrà giammai venir retto a lungo a go- 
verno repubblicano. Oh non si lenti duuipic di farne la prova sulla 
nostra povera Italia ! Anche troppo ebbe essa a sofìrire sollo la do- 
minazione straniera senza che noi ci studiamo di acco-larle alle lab- 
bra anche questo calice di amaritudine preparalo da illusi o da ambi- 
ziosi di potere I Uniamoci piuttosto al Irono dell' Augil-lo Re che 
noi stessi ci eleggemmo, e il cui R alani onrismr. ci è pegno di pro- 
sperità, di grandezza e d' indipendenza nazionale: stringiamoci a Ini, 
e diciamogli noi pure come già il granile Capitano del popolo — 
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ObbedUco! — e saremo certi che l'Italia da Lui già fatta, verrà al- 
tresì da Lui compiuta, arra la sua Capitale, e diverrà una delle più 
potenti e più grandi Naziuni d'Europa. 

Ben so d'essere qui ricaduto in un argomento, sul quale avea 
parlalo; siccome però gli è argo. nenia di allualilà, ed tì di grande 
importanza il prevenire il pupolo, contro certe massime di alcuni 
mestatoti politici, i quali si piacciono pescare uel torbido; così ini 
lusingo non uii si vorrà apporlo in colpa. 



CONCLUSIONE. 



Ed ora riassumendo succintamente, conchinderó con queste po- 
che parole. Pop ilo italiano, la tu.. Patria Tu serva, ed ora (inalmeule 
È Regina ; le sue vittorie essa I» deve al brando de' suoi ligli, i quali 
condoni dal RE GALANTUOMO, e dall' Eroe de' due Mondi, scac- 
ciarono olir' alpi la straniero. Questi due nomi però uou deuuo costi- 
tuire un dualismo: Garibaldi slesso otbediuo al Ile, e non innalzava 
giammai altra bandiera che quella su cui slavascritto- ITALIA e VIT- 
TORIO EMANUELE; — ose taluno tentò col nome di Garibaldi, 
formare un partito distinto da quello del Trono, ciò l'u sempre ri- 
provalo dai falli e dallo parole dell' iniinorl.ilu Nizzardo. Ama dun- 
que, n popolo d'Italia, il prode Capitano, e a.nalo con sincero affello: 
torse fra poco la Patria avrà di nuovo bisogno di lui, e allora lu 
vedrai vecchio e malaticcio qual'é, volare di nuovo sui campi di bat- 
taglia alla voco del Rp, e rinnovare gli usali suoi prodigi di valore; 
ma ama sopraluLlo e sii fatele a quali' Augusto che ti sei eleUo a 
Re, che li trasse dalla servitù straniera, che per Le fu pronto a sj- 
erilìeare lo scettro, In vita e i suoi di lei Li tigli, e che uou si ricusava 
giammai ad alcun sacrilicio purché riuscisse utile alla grandezza, 
ali 7 indipendenza, e all'unità d'Italia. Si, grida pure — fina Gari- 
baldi I — ma grida con voce più alla e in modo che tutta Europa 
li ascolli — fiva /ilio,-;,, li.nunude II, viua il RE GALANTUO- 
MO! vwaii REDENTOR D'ITALIA! 
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